Lectio su Marco 10, 35 - 45
35 - 40 sezione sulla gloria 

35: figli del tuono, senza tante mezze misure. Vogliamo che tu faccia: chi è il superiore e chi l’inferiore? Gesù come ascensore: tu mi servi!
36: Gesù non si tira indietro, ma indaga. Vuole vederci chiaro. 
37: la questione della gloria. A dx e sx nella tua gloria significa noi vogliamo essere al tuo livello. È la questione del valere. Non è la questione del potere inteso come decidere - governare. È un problema di valore: I due dicono: noi vogliamo essere al tuo livello perché qualcuno dica “guarda - che bravo che è! Quando noi diciamo “questo è importante - che casa di valore - che vita di valore!” stiamo dando gloria! Stiamo dando prestigio (senza connotazioni morali). Stiamo incensando. Chi è incensato (glorificato - ammirato) avrà sempre degli imitatori. È una legge umana: chi dice “questo vale!” è il primo a desiderare di essere o fare ciò a cui sta dando gloria. 
Dacci gloria! Dacci prestigio e successo! Vogliamo essere ammirati! Tu puoi darci questo! Tu puoi darci il tuo stesso successo, quello che ti attende!
38: richiesta sbalorditiva rispetto al contesto. Gesù è il primo a capirlo: ma vi rendete conto? Sembra che questo versetto sia stato scritto prima della morte di Giacomo (del martirio di Giovanni non sappiamo) e poi ritrattato dal versetto 40. 

In ogni caso Gesù ci tiene a specificare qual è la gloria che lo attende: parla di calice e di battesimo. 

Sono riferimenti certi alla sua passione, che unisce l’odio e la violenza degli uomini, che egli dovrà sorbirsi come bevanda avvelenata e /o esservi immerso, come in un liquido che lo circonderà da tutte le parti. 
Quello che non dovrebbe smettere di inquietarci è che questo destino è pre-visto con il consenso - permesso del Padre. Negli annunci parla di cattiveria umana e di risurrezione. È ancora più chiaro nella sua passione: Abbà, Padre. Tutto è possibile a te. Allontana da me questo calice, ma non ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu! (Mc 14, 36). Questi riferimenti, come quelli al servizio, ci richiamano l’ultima cena.
L’immagine del calice
Geremia 25

Così mi disse il Signore, Dio d'Israele: "Prendi dalla mia mano questa coppa di vino della mia ira e falla bere a tutte le nazioni alle quali ti invio, 16perché ne bevano, ne restino inebriate ed escano di senno dinanzi alla spada che manderò in mezzo a loro".
17Presi dunque la coppa dalla mano del Signore e la diedi a bere a tutte le nazioni alle quali il Signore mi aveva inviato: 18a Gerusalemme e alle città di Giuda, ai re e ai capi, per abbandonarli alla distruzione, all'orrore, allo scherno e alla maledizione, come avviene ancora oggi;
Ezechiele 23
Vi erano due donne. Una rappresenta Samaria e l’altra Gerusalemme. A quest’ultima dice: Hai seguito la via di tua sorella, la sua coppa porrò nelle tue mani. 32Così dice il Signore Dio. Berrai la coppa di tua sorella,

profonda e larga,

sarai oggetto di derisione e di scherno;

la coppa sarà di grande misura.

33Tu sarai colma d'ubriachezza e d'affanno.

Coppa di desolazione e di sterminio

era la coppa di tua sorella Samaria.

34Anche tu la berrai, la vuoterai, ne succhierai i cocci,

ti lacererai il seno,

poiché io ho parlato".
Non solo il contenuto ma anche il contenitore diventa strumento di tortura. 

Gesù solidarizza con l’umanità travolta dal sangue. Dio lo concede. Questa è un’esperienza totalizzante ( battesimo. 

Piccola digressione. Bere al calice e essere battezzati vorrebbe anche dire partecipare alla passione di Gesù. Ma non apprezziamo più questo significato drammatico. 

1 cor 10,16 il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo?
Rom 6, 3 O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

39 prefigura un destino di martirio per i due. 

40 Gesù: non sta a me concederlo. a me è stato dato ogni potere. Differenza tra il prima e il dopo la Pasqua, certo. Ma anche: il potere di Gesù non si occupa di assegnare riconoscimenti, premi, ecc… si occupa di altro. Come vediamo nella seconda sezione. 
Sezione sul dominio (40-45) 

41: indignazione ipocrita. Non gli interessa che si fossero fatti grandi, ma più grandi di loro dieci .
42 - 43. lezione di Gesù. Abbiamo discusso - litigato sulla corsa per la gloria. Ma che cosa considero io come fonte di gloria? Normalmente nel nostro (dei 12 e di oggi) mondo è il potere, inteso come dominio. Voi siete abituati a pensare così, dice Gesù: “Chi può molto avrà molti ammiratori”. Il fascino del potere seduce tutti (compresi, per primi, i potenti). Tutti sono amici dei potenti. Tutti hanno bisogno dei potenti. I potenti hanno una calamita in grado di attirare ricchi e poveri, perché tutti sperano di portare a casa qualcosa per sé. Tu che puoi, fai qualcosa per me. Chi può tanto - avrà mille richieste! 
Questo secondo me non è sbagliato - è umano (siamo essere bisognosi). Il problema è la risposta del potente: io ti domino! Tu avrai quello che mi chiedi in cambio della tua sottomissione - della cessione della tua libertà - del tuo sfruttamento, della tua stessa vita. “se vuoi stare bene fai quello che voglio io”: dice il potente al mondo. E questo distrugge gli altri, li riduce a cose, a oggetti inanimati, di cui appunto si può disporre. Questo è il potere come dominio. Gesù non è contro il potere, ma ha un’altra idea di potere. 
Lo hanno chiesto anche a lui: tu che puoi - fai qualcosa per me! Gesù non quasi mai rifiutato. Forse una delle pochissime volte è proprio quella appena vista, perché non è il suo mestiere. 
Il punto non è che Gesù non è potente. Il punto è che Gesù usa il potere per - a favore di qualcuno, non come arricchimento - aumento di sé. Questa è la differenza tra il potere del sovrano, che ti concede qualcosa in cambio di obbedienza e il potere del servo, che ti fa un favore perché tu stia bene (non può fare altro). Gesù sceglie la strada del servo. Non vi era obbligato: pur essendo nella condizione (gloriosa) di figlio, svuotò sé stesso (fil 2). 

43 - 44: Questa è la vita donata in riscatto per tutti: la vita di chi si spende per qualcuno. Questo è il segreto di ogni santità - di ogni vita felice per Gesù. Naturalmente ci sono tanti modi di spendersi per. Più o meno feriali. Più o meno esigenti. C’è il martirio del missionario e c’è la preghiera in convento, c’è la carità verso i vicini e c’è la vita dedicata alla propria famiglia. 
Il santo - servo dice: “La tua vita vale così tanto da essere la mia gloria, ciò che mi attira sei tu, non quello che ti potrò chiedere”. 
La tua vita è la mia felicità - non altro. Questa è la gloria del Figlio - pienamente apprezzato (glorificato) da Dio Padre. 

Domande: a chi sto dando gloria? Chi o che cosa vale per me? 

Chi sto servendo? A chi sto donando la mia vita?

La nostra vita è legame con qualcuno: basta scegliere chi e come! 
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